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di Antonio Perillo –

Pagine Esteri, 14 novembre 2022 – Chi ha vinto le elezioni di Midterm negli USA di
martedì 8 novembre?

 Rispondere a questa domanda non è affatto semplice, anche considerando che mentre
scriviamo, sei giorni dopo l’election day, in alcuni stati si stanno ancora contando i voti, la
maggioranza alla Camera non è ancora stata annunciata ufficialmente, così come il
risultato di due elezioni per i governatori statali.

Hanno vinto i Repubblicani?
 Con ogni probabilità, in ogni caso, il partito repubblicano riprenderà il controllo della

Camera dei Rappresentanti, la Camera bassa del parlamento a stelle e strisce che è
stata rinnovata integralmente dal voto. I Democratici avevano ottenuto nel 2020 una pur
risicata maggioranza di 221 membri, con la soglia della maggioranza assoluta posta a
218. Ad ora, con diversi seggi ancora in fase di scrutinio soprattutto in Nevada e
California, i Repubblicani sono già sicuri di 212 seggi, ma secondo le previsioni
dovrebbero raggiungere una quota fra 220 e222. I Rep avranno cioè debole maggioranza
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alla Camera, simile quella democratica nei primi due anni dell’amministrazione Biden, ma
ben lontana dalle previsioni decisamente più rosee che i principali istituti di rilevamento e
gli stessi Rep facevano alla vigilia. Il noto sito di sondaggi FiveThirtyEight, nelle sue
simulazioni, considerava come probabili anche scenari con 240 o persino 250 seggi
repubblicani. La delusione del GOP (il Grand Old Party repubblicano) è apparsa evidente
nella cancellazione dei party già previsti per la notte delle elezioni.

 La situazione per il GOP peggiora al Senato, che rinnovava un terzo dei suoi 100
componenti a queste Midterm. FiveThirtyEight assegnava una probabilità del 59% per i
repubblicani di aggiudicarsi la maggioranza al Senato, che dal 2020 era sotto controllo
democratico per il voto decisivo della vicepresidente Harris in un’aula spaccata a metà
con 50 senatori Dem e 50 repubblicani.

 Al momento, i Dem sono già certi di aver riconfermato il controllo sulla Camera Alta, con
50 seggi assegnati. Non avranno bisogno di attendere l’esito dei restanti del ballottaggio
di dicembre per il seggio ancora conteso in Georgia. I democratici potrebbero quindi
addirittura guadagnare un seggio rispetto al 2020, segnando una netta sconfitta del GOP.

 Chi si aspettava quindi una “Red Wave”, un’onda rossa repubblicana, è stato quindi
deluso. La maggioranza alla Camera sarà certo rilevante politicamente, ma il risultato del
GOP è molto al di sotto di sotto delle aspettative in un tipo di elezione storicamente molto
favorevole al partito che non esprime la presidenza.

Ha quindi vinto Biden?
 Il Presidente ha espresso soddisfazione per i risultati. In un suo tweet ha parlato di un

giorno positivo per l’America e per la democrazia e di una prestazione “forte” per i
Democratici. Di certo quelle di questa settimana sono state fra le migliori performance
della storia recente per il partito del presidente alle Midterm. Clinton e Obama, dopo i loro
primi due anni di mandato, erano andati incontro a dei veri e propri disastri. Nel 2010, per
dare un riferimento, i Dem del Presidente Obama persero 6 seggi al Senato e ben 63 alla
Camera. Inoltre, la corsa nella quale il presidente si era più esposto personalmente,
quella per il seggio senatoriale della Pennsylvania, è stata vinta dal democratico John
Fetterman. Le dichiarazioni di Biden, che ha avuto ed ancora ha un indice di popolarità
estremamente basso rispetto ai predecessori, sono in questo senso comprensibili.

 Nonostante ciò, è difficile parlare di vittoria quando si perde la maggioranza in uno dei
due rami del parlamento. In particolar modo nel contesto attuale. Negli ultimi due anni
Biden ha dovuto battagliare ed affrontare gravose negoziazioni per far approvare i
provvedimenti più significativi, in particolare quelli che prevedevano una forte spesa
pubblica (come il pacchetto di aiuti per la pandemia, lo sconto per i prestiti degli studenti
universitari e le misure contro l’inflazione) e riuscendoci il più delle volte coi soli voti
democratici. La maggioranza repubblicana alla Camera renderà impossibile proseguire in
questa maniera ed al Senato è in ogni caso inalterato il peso politico dell’ala più moderata
dei Dem (rappresentata dai senatori Sinema e Manchin), che ha costretto Biden a
ridimensionare diversi interventi.

 Il leader della minoranza, fino a ieri, del GOP alla Camera, Kevin McCarthy, aveva
annunciato in campagna elettorale dei cambiamenti nella politica USA di forte sostegno
economico e militare all’Ucraina in caso di vittoria repubblicana. Vedremo nei prossimi
mesi se la nuova maggioranza porrà nuove difficoltà al Presidente in uno dei settori in cui
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questi si è più caratterizzato e sicuramente uno dei più rilevanti di questa fase.
A tutto ciò si aggiunge il fatto, per i Dem, che in diversi stati controllati comodamente dai
democratici, come le roccaforti New York e California, i candidati hanno mediamente
preso molti meno voti in percentuale rispetto alla performance del presidente due anni fa.
La scarsa affluenza dell’elettorato Dem è probabilmente sintomo del malumore per la
fragilissima situazione economica ancora dominata dall’alta inflazione.

Ha vinto Trump?
 Decisamente no, dati alla mano. E ciò rischia di pregiudicare le sue ambizioni per le

elezioni presidenziali del 2024. Tantissimi candidati da lui sponsorizzati personalmente
hanno perso la competizione nei loro seggi. In particolare, ad uscire ridimensionata è l’ala
più di destra dei trumpisti, come il Freedom Caucus, l’organizzazione in parte erede del
Tea Party.

 Ma soprattutto, se c’è un vero vincitore di queste Midterm, questi è certamente Ron
DeSantis, governatore della Florida rieletto a suon di voti. Nonostante nessuno dei
due abbia ufficializzato la corsa, ad oggi il 44enne De Santis si può considerare il
principale rivale di Trump nella corsa delle primarie repubblicane per le presidenziali.
DeSantis ha vinto con 19 punti di vantaggio in quello che fino ad oggi era considerato uno
“swing state”, cioè uno stato conteso alle presidenziali, ed il suo astro è in ascesa rispetto
a quello del 76enne tycoon.

 Trump ha in ogni caso previsto per il 15 novembre un “grandissimo annuncio” nella sua
Mar-a-Lago, con ogni probabilità la formalizzazione della sua candidatura. E non ha
lesinato attacchi a DeSantis, anche minacciando rivelazioni scottanti su di lui se dovesse
decidere di correre per le presidenziali.

 Il personaggio Trump è ben poco incline ad ammettere le sconfitte ed è improbabile, ad
oggi, un suo passo indietro.

 Quello che dicono queste Midterm è che l’ex presidente mantiene un importante presa
sul partito repubblicano, avendo determinato la vittoria alle primarie di centinaia di
candidati a lui vicini, ma non sembra garantire il successo alle elezioni generali. Grandi
giornali come il New York Times ed il Washington Post hanno sottolineato la scarsa
qualità dei candidati fedelissimi trumpiani, fra i quali spicca anche l’ex aderente a QAnon
Marjorie Taylor-Greene (comunque rieletta). Ma anche FoxNews, la rete tv
ultraconservatrice (e la più seguita durante le elezioni) considerata vicinissima a Trump,
ha accusato l’ex presidente di aver determinato un successo repubblicano molto inferiore
alle aspettative. La svolta di FoxNews è sicuramente un fatto di rilevanza enorme per
quel mondo, con esiti difficili da prevedere.

(FINE PRIMA PARTE)
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Pagine Esteri, 15 novembre 2021 Chi ha vinto le elezioni di Midterm negli USA di martedì
8 novembre? Rispondere a questa domanda non è affatto semplice, anche considerando
che mentre scriviamo, sei giorni dopo l’election day, in alcuni stati si stanno ancora
contando i voti, la maggioranza alla Camera non è ancora stata annunciata ufficialmente,
così come il risultato di due elezioni per i governatori statali.

Ha vinto la sinistra Dem?

L’ala più progressista dei Democratici ha celebrato alcuni successi. Tutti i 6 membri del
“The Squad” di Alexandra Ocasio-Cortez alla Camera sono stati rieletti e altri due
deputati neoeletti, Summer Lee e Greg Casar vi si uniranno.

 Il senatore Bernie Sanders ha salutato l’elezione di tanti altri deputati e senatori Dem, di
cui aveva sostenuto la corsa alle primarie contro esponenti dell’ala centrista del partito.
Fra essi, anche Maxwell Frost, il giovanissimo (classe 1997) leader studentesco che si
batteva per il controllo della diffusione delle armi nelle mobilitazioni di March for Our
Lives, la cui elezione è uno dei pochissimi segnali positivi per il Dem in Florida. In
generale, l’affluenza dell’elettorato giovanile ha in parte compensato l’astensione delle
altre classi d’età dell’elettorato Dem ed ha premiato largamente i democratici e in
particolar modo i candidati più progressisti.
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Attorno a Sanders, numerose organizzazioni indipendenti, come il Working
Families Party, Our Revolution, Move On ed altre, stanno dimostrando un
interessante protagonismo, mobilitandosi per i diritti riproduttivi delle donne, per la
crisi climatica, per il salario minimo, per l’estensione della copertura sanitaria
pubblica e i diritti delle comunità Lgbt+.

Sanders ha fortemente rivendicato, nei comizi tenuti per queste Midterm, il suo sostegno
a Biden che ha fruttato i più grandi pacchetti di spesa pubblica per la classe media e
lavoratrice nella storia recente USA. Questo nonostante nel mondo che lo circonda sia
presente molta diffidenza se non frustrazione verso il presidente e l’ala moderata del
partito. Ma la perdita della maggioranza alla Camera rischia di compromettere l’intero
impianto su cui Sanders e l’ala progressista hanno fondato la loro azione al Congresso,
poiché d’ora in poi ogni provvedimento di peso, soprattutto se comporta obblighi di spesa,
dovrà passare dalle negoziazioni coi repubblicani. Difficile che nel nuovo quadro possano
intensificarsi, come chiede Sanders, le politiche in grado di ridurre le enormi
disuguaglianze che caratterizzano gli USA. Lo stesso Michael Moore, regista e
riferimento di tutta l’ala progressive coi suoi post e podcast quasi quotidiani, ha esultato
per aver ucciso la “red wave” repubblicana. Resta difficile immaginare però la prospettiva
di quest’area se i prossimi due anni saranno nuovamente bloccati fra trattative e veti
reciproci. In questo senso, anche la ricandidatura di Biden, oggi 79enne, nel 2024,
confermata alcune settimane fa, sembra indebolirsi progressivamente.

Alexandria Ocasio Cortez
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Infine, se a parte DeSantis, di fatto, non ha vinto nessuno, qual è il quadro generale
che esce dalle Midterm?

 I risultati hanno confermato l’estrema polarizzazione fra i due principali partiti, fotografata
dall’equilibrio nei voti e da una campagna elettorale durissima. Secondo entrambi i
contendenti era infatti in gioco in primo luogo la stessa democrazia nel Paese. Da una
parte, i Dem hanno presentato i Repubblicani come il partito dominato da Trump, che
ancora non riconosce la vittoria di Biden alle presidenziali, e che ha cercato di manipolare
e limitare l’accesso al voto, nonché privare le donne del diritto all’aborto. Il “vote denying”,
la negazione della sconfitta del 2020 e la “vote suppression”, cioè le difficoltà poste nel
registrarsi e poter votare e la rimodulazione dei collegi (il “gerrymandering”) ad opera
delle autorità statali per favorire una parte sull’altra.

Dall’altra, i Repubblicani accusano i democratici di voler limitare le libertà fondamentali
degli americani ed i loro valori tradizionali, con l’intervento statale, l’aumento delle tasse,
l’attacco al diritto di portare armi, la cosiddetta teoria gender. E utilizzando anche truffe
elettorali (moltissimi candidati repubblicani sostenevano la teoria della “grande bugia”
sulle elezioni 2020 e oggi stanno diffondendo accuse di brogli circa i ritardi nei conteggi in
diversi stati).

Il sistema politico USA, pur diviso nei mille rivoli delle legislazioni dei 50 stati, è
rigidamente ed istituzionalmente bipartitico, con moltissime cariche amministrative e
giudiziarie decise, come per i parlamentari, da elezioni dirette in collegi uninominali,
precedute da cicli di elezioni primarie gestite dagli stati. Questo dominio della logica
maggioritaria impedisce di vedere rappresentata in maniera più rispondente alla realtà
l’enorme complessità di una società che negli ultimi anni è in piena ebollizione. All’interno
dei due partiti vivono organizzazioni e cordate, veri partiti nei partiti, capaci di raccogliere
fondi e sostenere i propri candidati, ma non di scalfire il sostanziale equilibrio negli
indirizzi fondamentali della politica USA. L’affluenza di queste Midterm, appena il 47%, è
anche sintomo di ciò.

Quando invece gli elettori sono chiamati a decidere direttamente su temi di grande
interesse con dei referendum, che accompagnano sempre, nei singoli, stati, queste
grandi tornate elettorali, la situazione si mostra interessante e a tratti sorprendente,
soprattutto se la paragoniamo allo scenario italiano. Decisamente più avanzata rispetto
agli equilibri di Washington.

Innanzitutto, in Vermont, Michigan e California sono stati approvati testi che prevedono di
istituire il diritto all’aborto. In altri stati come il Kentucky e Montana, sono stati bocciati
testi che proponevano di limitarlo.
In Nebraska e Discrict Columbia, lo stato di Washington, sono stati approvati referendum
per alzare significativamente il salario minimo oltre i 15$, la cifra della nota campagna
che ha attraversato gli USA negli ultimi anni. In Nevada la soglia è stata alzata a 12$.
Ancora, in New Jersey, Montana, Arizona è stato legalizzato tramite referendum l’uso
terapeutico e anche ricreazionale della cannabis. In Oregon e Colorado sono stati
legalizzati anche i cosiddetti “funghetti” allucinogeni. Pagine Esteri


